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Il Goldoni 

dello Stabile 

genovese 

delizia i 

londinesi 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA, 4 
Una piacevole serata, una 

gradita variazione rispetto al 
tradizionale programma del
la «Stagione del teatro mon
diale» attualmente In corso 
all'Aldwych di Londra. Cosi 
si può riassumere la reazione 
collettiva della critica Ingle
se, che unisce il proprio ap
prezzamento al plauso del 
pubblico, verso I due gemelli 
veneziani di Goldoni, presen
tato Ieri sera dallo Stabile di 
Genova. «Per quanto riguar
da le altre compagnie stra
niere, non si potrebbe dire 
che la fatica di stare dietro 
ad un idioma sconosciuto in 
traduzione simultanea sia com
pensata dal piacere di assag
giare uno stile nazionale di
verso e nuovo » — scrive il 
critico del Times — « ma l'Ita
lia ha ripetutamente dimo
strato di fare eccezione, e 
mai più che in questa occa
sione ». . 

Il consiglio degli esperti, 
dunque, è di entrare al Teatro 
Aldwich senza paura: lo spet
tatore è sicuro di divertirsi 
anche al di là della barriera 
della lingua. 

Quello che Luigi Squarzi-
na — afferma la stampa in
glese — è uno spettacolo vi
sivo di immediato effetto che 
invita al riso e alla distensio
ne. « Senza dubbio la serata 
potrebbe sembrare lunga — 
osserva il Guardian — con 
ventotto scene per dipanare 
una trama che non è più so
lida della nostra Commedia 
degli errori... ma la prolunga
ta prova mimica è sempre te
nuta sotto controllo». Il Ti
mes ricorda i precedenti di 
questa edizione (già portata 
al Festival di Edimburgo nel 
1965) e sottolinea un certo 
appesantimento nelle battute 
estemporanee e nelle nume
rose parodie musicali che si 
sono sovrapposte all'originale 
durante gli otto anni di vita 
della commedia. 

Il critico del Times afferma 
comunque che « la doppia re
citazione di Alberto Lionello 
nelle parti dei due gemelli è 
una superba prova di comme
dia all'italiana: la migliore da 
quando ho visto per l'ultima 
volta Marcello Moretti». 

I vari Interpreti vengono lo
dati: Lucilla Morlacchi, Ome
ro Antonuttl, Camillo Milli 
ecc., cosi come la scenografia 
e i costumi di Gianfranco Pa
dovani. 

II Financial Times così e-
sprime il giudizio e il consen
so generali: « La regia di 
Squarzina raccoglie tutti gli 
elementi del teatro italiano 
dalla commedia dell'arte, al 
music-hall, e — di passag

gio — abbracciando anche Ros
sini e Verdi ». 

a. b. 

« Cenerentola» al Maggio fiorentino 

Critici liguri 

lombardi e 
piemontesi 

solidali 

con il SNGCI 
MILANO, 4 

Una trentina di critici cine
matografici lombardi e pie
montesi hanno inviato a Tul
lio Cicciarelli. presidente del 
Sindacato nazionale giornalisti 
cinematografici italiani (SNG
CI). un telegramma, in cui. 
oltre ad esprimere la loro so
lidarietà al Consiglio direttivo 
da lui presieduto, auspicano 
Il proseguimento della linea 
di politica culturale stabilita 
nell'assemblea del novembre 
1969. deprecano l'iniziativa 
scissionistica in atto e solleci
tano una chiarificazione in se
de legale. 

Hanno firmato 11 telegram
ma: Sacchi. Gadda Conti, La-
nocita. Casiraghi, Grazzini, 
Morandini. Sala, Solmi. Ter
si. Bezzola. Ranieri, Pestelli, 
Autera. Serafin, Perona, Blan
di, Guglielmino. Valdata. Pro-
Io. Ripa. Bongioanni. Rondoli-
no. De Carlo, Richard, Tur-
eoni. Berger. Palumbo, Tur-
Toni, Sansoni. 

Un altro telegramma firma
to da Bertieri, Chitl. Corbuc-
ci. Fava, Manciotti, Pruzzo, 
Umberto Rossi, Vincenzo Ros
si. Setti, comunica che « 11 
Gruppo genovese critici cine
matografici rammaricato per 
gravissimo gesto scissionistico 
lo stigmatizza e rimane soli
dale con il direttivo legale del 
Sindacato ». 

Attori in 

agitazione 

contro la RAI 
La Società attori italiani ha 

proclamato lo stato di agita-
none della categoria contro la 
RAI. L'ente radiotelevisivo non 
ha accettato un incontro sol
lecitato dalla SAI per discu
tere sulla diminuzione — già 
da tempo costante — delle 
possibilità di lavoro degli at
tori per l'ente, proprio mentre 
si parla di una chiusura di Ra
dio Firenze e della cessazio
ne entro la fine del mese di 
tutti i programmi radiofonici 
di 

Accenti nuovi sul 
tema dell'amore 

L'opera di Rossini in 
un allestimento perfet

tamente realizzato 

Nostro servizio 
FIRENZE. 4 

Molti si saranno meraviglia
ti di vedere inclusa Ceneren
tola di Rossini nel cartellone 
del Maggio '71, la cui tema
tica centrale, come si sa, 
verte sulla « interrelazione 
tra la musica dell'Occidente 
e le civiltà musicali extraeu
ropee ». Questa Cenerentola 
tuttavia — nata in collabora
zione con il Festival di Edim
burgo, dove sarà ripresa, 
stesso allestimento e stessi in
terpreti. l'estate prossima — 
questa Cenerentola, dicevamo, 
ci è sembrata tutt'altro che 
una figlia « degenere » di que
sto Maggio e ringraziamo an
zi gli organizzatori per aver
cela fatta gustare in un alle
stimento perfettamente realiz
zato musicalmente e scenica
mente. 

L'opera, affidata alla intel
ligente ed accorta bacchetta 
di Claudio Abbado. si è av
valsa, per la revisione, della 
mano esperta di Alberto Zed-
da, che ce l'ha restituita più 
vera ed autentica operando 
una abilissima revisione sul
l'autografo conservato a Bo
logna, sfoltendo e alleggeren
do certe ridondanze e sovrab
bondanze di sonorità proprie 
dell'estetica tardo-romantica 
tendente ad « aumentare i 
contrasti ed esagerare gli ef
fetti ». 

Senza raggiungere i vertici 
del Barbiere, Cenerentola, 
composta immediatamente do
po, nello spazio brevissimo di 
ventiquattro giorni, si può de
finire un piccolo capolavoro. 
Vi sono momenti in cui, anzi, 
— e qui concordiamo con le 
posizioni critiche dello Zed-
da — si notano interessanti 
suggerimenti ed anticipazioni 
di quella poetica di passag
gio che dall'opera buffa set
tecentesca doveva portare al 
melodramma donizettiano e 
belliniano. Basti pensare a 
certe stupende arie come Là 
del del nell'arcano profondo 
del primo atto o Sì, ritrovarla 
io giuro, dal sapore già vaga
mente belliniano. Cioè il te
ma dell'amore tocca accenti 
nuovi, mutuati dal nascente 
gusto protoromantico, da cui 
il Barbiere si era tenuto an
cora lontano. 

Jean-Pierre Ponnelle ha cu
rato con precisione ed acume 
storico la regia, le scene ed 
i costumi, inquadrando l'azio
ne e facendo muovere abil
mente i personaggi in un am
biente settecentesco perfetta
mente individuato. Ecceziona
le la prestazione di tutti gli 
interpreti-attori: dalla stupen
da e musicalissima voce dì 
Teresa Berganza (Cenerento
la). alle due aggraziate e va
nitose « sorelle » Margherita 
Guglielmi (Clorinda) e Laura 
Zannini (Tisbe). 

Le parti maschili erano af
fidate ad artisti di sicura e 
maturata esperienza di atto
ri-cantanti: Luigi Al va (Don 
Magnifico). Ugo Trama (Ali-
doro). Sotto la direzione di 
Claudio Abbado. fra i massi
mi esponenti del giovane con
certismo internazionale. l'Or
chestra del Maggio ha suona
to con impegno e partecipa
zione. Calorose accoglienze. 
Si replica il 6. 18 e 1*11 
maggio. 

Marcello De Angelis 

Giallo con l'oroscopo 

I l giallo si unisce all'astrologia nella e Giornata nera per 
l'Ariete x> che il regista Luigi Bazzoni sta girando a Roma, in 
questi giorni. Tra I numerosi interpreti del film — di cui è 
protagonista Franco Nero — vi sono Silvia Monti, Pamela 
Tiffìn, Ira Fiirstemberg e Maurizio Bonuglia che sarà costretto 
a recitare, per tutto il film, chiuso in un'armatura di gesso 
« alla Stroheim ». NELLA FOTO: Franco Nero con Silvia Monti 
e Maurizio Bonuglia in un momento di riposo sul set. 

Al Premio Roma 

Carosello 
alla turca 

« Una storia di Istanbul » è una 
commedia musicale presentata 
dal Teatro di Haldun Dormen 

Il teatro turco ha fatto ca
polino in Italia, al Premio 
Roma '71, con Una storia di 
Istanbul commedia musicale 
prodotta dalla Compagnia in
titolata al suo direttore e fon
datore, Haldur. Dormen, il 
quale cura anche l'allestimen
to dello spettacolo, su testi 
di Eroi Gttnaydin (che è poi 
uno degli interpreti principa
li) e con musiche di Cemal 
Reslt Rey. 

Detto in breve: Una storia 
di Istanbul narra di Ibrahim 
e dei suol familiari, abitanti 
d'un villaggio della parte set
tentrionale del paese, sul Mar 
Nero, i quali si recano nella 
metropoli per raggiungervi il 
figlio maggiore, Ali, che colà 
si è fidanzato e sta per spo
sarsi. Disavventure ed equivo
ci costellano la vicenda, so
prattutto in relazione al fat
to che la ragazza di Ali e i 
suoi parenti sono gente di 
teatro, quindi — secondo un 
diffuso pregiudizio — poco 
raccomandabile; la scoperta 
di questo loro stato determi
na liti e rotture. Alla fine, 
però, tutto si accomoda, e an-

Colpo di mano per la 

Biennale di Venezia? 
Colpo di mano per la Bien

nale di Venezia? Una dichia
razione del responsabile della 
sezione cultura del PSI, Be
niamino Finocchiaro, che si 
riferisce a informazioni gior
nalistiche, parla di «un nuo
vo tentativo di porre non solo 
1 socialisti, ma la cultura ita
liana dinanzi al fatto compiu
to di nomine imposte unilate
ralmente con la facile scu
sante della loro indifferibile 
urgenza ». Il commissario del
la Biennale, infatti, avrebbe 
affidato a Wladimiro Dorigo 
e Mario Labroca un incarico 
a esplorativo » per la prepa
razione dei festival del tea
tro e della musica (da loro ri
spettivamente diretti negli 
ultimi anni). Nella dichiara
zione di Finocchiaro si aggiun
ge che «da tempo un non 
investito direttore della Mo
stra cinematografica della 
Biennale (Gian Luigi Rondi. 
ndr) prende contatti e fa in
viti semiufficiali a cineasti e 
a cinematografie italiane e 
straniere»; ciò farebbe pen
sare che l'incarico a esplora
tivo» per le manifestazioni 
musicale e teatrale preluda ad 
un similare Incarico per la 
manifestazione cinematogra
fica, 

Sottolineando la necessità di 
affrettare l'iter parlamentare 
della riforma dell'ente Bien
nale. e affermando che anche 
un assetto provvisorio dell'isti
tuzione dovrebbe prefigurare 
« principi di unitarietà e di 
organicità d'indirizzo e di 
decisioni collegiali ». Finoc
chiaro asserisce che i socia
listi a rifiutano qualsiasi cor
responsabilità nell'avere pro
mosso, permesso o avallato 
soluzioni parziali, settoriali o 
restauratorie dei problemi del
la Biennale ». 

La notizia del colpo di ma
no In atto o in preparazio
ne per la Biennale, e In par
ticolare per la Mostra del ci
nema, è certo destinata a su
scitare allarme e proteste. Da 
rilevare comunque, nella di
chiarazione di Finocchiaro 
(tra le molte cose giuste e 
da condividere) la mancan-. 
za d'un qualsiasi elemento au
tocritico, per l'avere 1 socia
listi accettato che di tutta la 
questione delle nomine per 
l'ente veneziano — come di 
altre — fossero investiti I so
li partiti dell'area governa
tiva, con esclusione delle al
tre forze politiche, delle forze 
sindacali e culturali, del Par
lamento. 

zi 1 felici matrimoni saran
no due. 

La «storia» è raccontata e 
guidata da due fantocci del 
«teatro d'ombre»: due sago
me piatte, vivacemente colo
rate, che i burattinai invisi
bili muovono contro uno 
schermo bianco, rischiarato 
da luce diffusa. I due fantoc
ci sono Karagòz e Haeivat: 
figure tradizionali, risalenti 
al XIII secolo, e che somi
gliano un po' alle nostre ma
schere (Pantalone ed Arlec
chino, o Arlecchino e Brighel
la): sentenziose, pettegole, 
maldestre, pronte allo scher
zo, ma pur tenere di cuore. 
Sicché, dopo aver tirato es
se, per una volta, i fili che 
manovrano gli uomini (e con 
viceversa), combinando tanti 
pasticci, devono di nuovo ce
dere il passo al personaggi 
in carne e ossa. 

La rappresentazione com
prende altri elementi desun
ti dal folclore teatrale: non 
solo canti e balli (coreogra
fìe di Manza Borali), ma an
che ur. brano tratto dal re
pertorio dell'Orta Oyunu. sin
golare modello di recitazione 
non naturalistica, di comici
tà legata a un rapporto di
retto e aperto con il pubbli
co. Gli ingredienti sono dun
que diversi, e di varia quali
tà, Nel primo tempo, le ca
denze della a storia» ricorda
no, in modo curioso, certi 
esempi del nostro neoreali
smo minore: i poveri villici 
sono terrorizzati dal traffico 
della grande città, vengono 
derubati, soffrono il martirio 
dei mezzi pubblici affollatis
simi (e qui si fa apprezzare 
un discreto gusto della stiliz
zazione mimica). Più oltre, 
prevale il tono generico del 
musical, misto di motivi na
zionali e d'importazione, con 
Intermezzi parodistici (come 
la resa gulttesca della Signo
ra delle camelie) e un po' di 
lenocinlo (non manca nem
meno la «danza del ven
tre»). Mentre gli accenni di 
satira politica o del costume 
si fanno via via più lievi, e 
si può capirne il perchè. La 
assenza delle scene, andate 
perdute all'inizio del viaggio 
della Compagnia, contribuisce 
a segnare, con nettezza ma 
anche con onestà, I limiti cul
turali e artistici dello spetta
colo; che ricorda, ma certo 
alla lontana, alcune esperien
ze nostrane, come II non di
menticato Carosello napoleta
no di Ettore Giannini. La ge
sticolante cordialità degli a t 
tori ha, In effetti, un caldo 
timbro meridionale. Citiamo, 
tra di essi, Nevra SIrvan. Zey-
nep TedU, Kamram Usluer, 
Kerem Yilmazer e il piccolo 
Hayrettin Arslan. Costumi di 
Guler Erenyol. Buono II suc
cesso. Dopo la sosta romana, 
Il Teatro Dormen partecipe
rà al Festival di Londra. 

«g. sa. 

Il caso 

Rosenberg 

arriva 

sulle scene 

italiane 
« C'è senza dubbio uno 

stretto rapporto tra l'Inquisi
zione medioevale di Giorda
no Bruno — ha sottolineato 
José Quaglio, in occasione 
dell'incontro con la stampa ro
mana avvenuto Ieri pomerig
gio nel ridotto del Teatro del
le Arti, sede del prossimo 
spettacolo 7/ caso Rosenberg, 
tratto dal lavoro teatrale di 
Alain Decaux — e il caso Ro
senberg, una persecuzione po
liziesca e politica dei nostri 
tempi ». 

Dopo II Sacco e Vaìizetti ci
nematografico c'è neh' aria 
un sempre maggiore interesse 

?>er 1 « casi » processuali, per 
a ricostruzione di processi 

politici. Tuttavia, Quaglio ci 
precisa che l'idea di «adatta
re» il testo di Decaux è di 
molto precedente all'uscita e 
al successo di Sacco e Van-
zetti. Vogliamo dargli credi
to, anche perché II caso Ro
senberg dovrebbe inserirsi 
perfettamente nel programma 
della Compagnia « Il Collet
tivo», che mesi fa ha realiz
zato, appunto, Processo di 
Giordano Bruno; un program
ma che potrebbe definirsi, co
me ha detto Quaglio, di 
«azione ideologica». A propo
sito di ideologia, poco dopo 
scoppiava un quasi civile bat
tibecco tra Ilaria Occhini (in
terprete di Ethel Rosenberg) 
e Antonio Pierfederlci (l'av
vocato difensore): la prima te
neva a dichiarare la sua ade
sione ideologica al personag
gio (e, in senso lato specifica
va il suo impegno politico), 
mentre il secondo — alle in
sistenze di un giornalista che 
voleva ad ogni costo conosce
re il grado d'impegno dell'at
tore — preferiva trincerarsi 
dietro una cortina di riserbo, 
giustificandosi col fatto che 
quello che conta è soltanto lo 
impegno artistico dell'attore 
in quanto attore. 

Chiusa la istruttiva paren
tesi, Quaglio ha ancora pre
cisato che il testo di Decaux 
non sembra prendere una po
sizione molto precisa nei con
fronti del «caso», e Mario 
Moretti (adattatore del testo 
e traduttore) ha aggiunto che 
il testo è ideologico soltanto 
in senso «astratto», in quan
to cerca di « universalizzare » 
il processo. Moretti, quindi, 
ha illustrato i suoi metodi 
«di lavoro» per II caso Ro
senberg: l'adattatore ha capo
volto totalmente il punto di vi
sta di Decaux, e la sua «me
ditazione sul testo» si è con
clusa con un accrescimento 
del testo stesso, vitalizzato at
traverso iniezioni di «storia» 
e di «documentammo», in
somma attraverso un'attua-
lizzaziom di un «caso» d'in
tolleranza: è abbastanza signi
ficativa la circostanza che e 
il giudice che condannò i Ro
senberg e l'avvocato difenso
re erano pur essi ebrei, fatto 
che acuisce ancor di più la 
dimensione politica di un pro
cesso il quale resterà nella 
storia come tipico esempio 
del fascismo americano. Il ca
so Rosenberg — interpretato 
ancora da Lino Troisi (Julius 
Rosenberg), Marcello Bertini, 
Riccardo Perucchetti, Renato 
Mori, Giancarlo Bonuglia, Pi
no Sansotta, Renzo Rossi, 
Claudio De Davide e Wanda 
Tucci — andrà in scena do
podomani, venerdì. 

r. a. 

Mostre d'arte a Roma 

Baumeister: 
un Ulisse dal 
facile ignoto 

recti ^j 

Wild Baumeister • Roma; 
Galleria Nazionale d'Arie 
Moderna (Valle Giulia); 
28 aprlle-6 giugno. 

L'opera di Willi Baumei
ster (Stoccarda 1889-1955), ben 
nota e stimata in Italia dove, 
negli anni cinquanta, ha avu
to influenza profonda sulle 
prime vicende pittoriche dei 
nostri « astratto-concreti » e 
« informali », viene riproposta 
con questa bella retrospettiva 
di 123 opere presentata da 
Palma Bucarelli e da Kurt 
Martin. 

Il senso moderno di questa 
opera, che è assai ricca e av
venturosa ma anche eclettica 
e manierata per tutta una 
ricerca durata mezzo secolo, 
potrebbe essere brevemente 
spiegato da un giudizio di Pal
ma Bucarelli: « ...Aveva co
minciato il suo discorso dia
logando con Schlemmer dei 
" luogo sacro " della parete, 
dello spazio metafisico della 
scena, della metamorfosi del
la bellezza nell'età delle mac
chine; lo conclude disputando 
con uno dei massimi saggi 
della pittura moderna, Paul 
Klee, del fascino di un uni
verso in cui tutto significa 
perché tutto è segno. Con lui 
rievoca l'artista che, quando 
già la cultura dell'Umanesi
mo annunciava l'avvento del 
mondo solare della forma, eb
be l'ardire, o la saggezza, di 
inoltrarsi nelle sconfinate di
stanze di un universo tutto 
di segni, Bosch. E con Klee ri
trovando, alla soglia di una 
era nuova, la sapienza dei 
presocratici, conclude che la 
concezione attuale del mondo 
non può più essere espressa 
come una forma certa ed 
eterna (Gestalt), ma come un 
ciclico e continuo formarsi 
(Gestaltung) ». 

Precisato che non c'è sag
gezza presocratica nella posi
zione e nel metodo di quel 

Festival al 
Folkstudio 

A conclusione di una sta
gione particolarmente felice, 
il Folkstudio presenterà a 
partire da domani, per tre 
settimane, un festival dei mi
gliori spettacoli di quest'an
no. La rassegna sarà aperta 
da Otello Profazio: seguiranno 
Caterina Bueno, Antonio In
fantino, Matteo Salvatore, 
Paolo Pietrangeli, i chitarristi 
Vittorio Camardese e Crisosto
mo, Archie Savage, I Folkstu
dio Singers, il Trio Schiano e, 
per finire, Roberto Murolo. 

grande creatore dell'immagi
nazione che fu Paul Klee e 
che si tratta, invece, di una 
posizione assai avanzata, an
che se non avanguardlstica, 
costruita in relazione a scien
za, antropologia e psicologia 
moderne; si può dire che il 
« ciclico e continuo formarsi » 
fa la grande tipicità contem
poranea di Baumeister ma 
che 1» pittore tedesco fece 
l'errore storico-pittorico di 
pensare che questo potesse 
realizzarsi senza conflitti, sen
za tragedia e, addirittura, con 
ordine ed eclettismo. 

Razionalista e funzionallsta 
senza un vero programma ra
zionale e funzionale, nell'av
ventura materica Baumeister 
introduce embrioni di imma
gini e di significati con un 
collage continuo di segni, for
me, colori, materie dall'espe
rienza pittorica altrui, ora 

« rivisitata creativamente » ora 
consultata come un'enciclo
pedia. 

Nelle sue ordinate e pulite 
« serie » ritroviamo spurgati 
dalle « impurità » e dai con
flitti, Malevlc e Kandlnski, 
Schlemmer e De Chirico, van 
Doesburg e Le Corbusier, Mi
rò e Masson, Prampolinl e 
Léger, Aztechi, e Peruviani, 
per incontrare, alla fine, il 
Faust goethiano che si aggira 
per le grotte di Altamira. Il 
rapporto con Klee, poi, dav
vero si vede come il rapporto 
di un formalista con un con
tenutista. 

Assìmilatore formidabile, or
dinatore esatto dell'esperienza, 
Baumeister è un Ulisse dal
l'ignoto facile: ha girato tut
to il mondo, ha visto tutto con 
la guida e non ha rischiato 
nulla. In un'avventura della 
materia durata decenni figu
ra sempre come un grande de
coratore preoccupato di rin
giovanire l'Europa con le ci
viltà artistiche africane, asia
tiche e latino-americane. 

Ha molto forte il senso pit
torico della « parete » ma non 
sospetta mal che tale parete 
è nella « casa » e nella « cit
tà» d'Europa. E quale Euro
pa! quale Germania 1 

Il periodo più creativo di 
Baumeister è, forse, quello 
degli anni trenta: « Immagini 
dello sport» (1932-1938), «Di
pinti di sabbia» (1933-1935), 
« Ideogrammi e Segni » (1937-
1941), «Eidos» (19381941). 

Con la serie dei « Safer » (1943-
1955) e con quella di « Faust » 
(1952-1954), Baumeister rior
dina in immagine le rotture 
degli anni trenta e tocca il 
vertice del gusto decorativo 
europeo. 

Dario Micacchi 

Il Teatro Nuova Edizione 
a Roma per la prima vòlta 

E' a Roma, per la prima | 
volta, il Teatro Nuova Edizio
ne di Bologna, un gruppo spe
rimentale composto di attori 
e tecnici per gran parte gio
vani, la cui attività si svolge 
già da un paio d'anni. Il grup
po bolognese, che di recente 
ha partecipato anche al Festi
val napoletano del teatro di 
ricerca, sarà al Circolo «La 
Fede » (via Portuense 78, Por
ta Portése) da giovedì a dome
nica con due suoi spettacoli: 
L'altro mondo, dalla «Storia 

comica degli Stati e Imperi 
della Luna» di Cyrano de 
Bergerac, nell'elaborazione di 
Alberto Gozzi; La Cotonària, 
dalla commedia cinquecente
sca di Bernardo Dovizi da 
Bibbiena La regia è di Luigi 
Gozzi. Questo il calendario del
le rappresentazioni: domani, 
giovedì, alle 21,30, L'altro mon
do, che verrà poi replicato 
sabato e domenica alle 16,30; 
venerdì e sabato, alle 21,30, 
La Cotonària. 

FRANCO TRINCALE 
annuncia che è uscito il suo nuovo disco con 

15 CANZONI DI LOTTA 
Per riceverlo inviare LIRE 1.500 tramite vaglia o raccomandata a: 

Franco Trincale, via Mar Nero 3/A - 20152 Milano 

Per la partecipazione di TRINCALE alle « Feste de V Unità » o 
ad altre manifestazioni, telefonare al 4562121 (02) Milano 

controcanale 
POLITICA E VARICELLA — 
Negli ultimi dieci anni, al fi
lone del « realismo socialista » 
è succeduto, nella produzione 
cinematografica di paesi del
l'Europa orientale, un filone 
lirico-intimista, volto, come si 
dice, a « rivalutare l'individuo 
e i sentimenti ». Molti, da noi, 
lo considerano un progresso, 
e non per caso: ma noi, fran
camente, non condividiamo 
l'idea. Quasi tutti i film ap
partenenti a questo filone, è 
vero, dimostrano che i loro au
tori hanno assimilato — con 
alcuni anni di ritardo — i 
moduli narrativi del cinema 
americano, francese, italiano, 
più recente: ma chi ha detto 
che questi moduli meritassero 
più attenzione di quelli elabo
rati, ad esempio, dal grande 
cinema sovietico rivoluziona
rio in rapporto ai suoi conte
nuti? E' evidente, comunque, 
che insieme con questi moduli, 
i registi lirico-intimisti hanno 
assimilato anche tutta la con
venzionalità e la banalità che 
pervadono i film commerciali 
che l'industria cinematografica 
capitalista produce nell'intento 
di sollecitare le viscere del 
pubblico, e, anzi, bisogna dire 
che in quei film gli ingredien
ti vengono « lavorati » con 
maggiore disinvoltura e con 
risultati meno sconfortanti. 

E, soprattutto, con minori 
pretese. Prendiamo ad esem
pio il telefilm «Quanto dura 
la gioventù? » del regista bul
garo Grisha Ostrovski. Un uo
mo e una donna si ritrovano, 
a distanza di anni dal loro 
amore giovanile: il ricordo del 
tempo che fu sollecita in loro 
un rigurgito sentimentale, in
frammezzato di amarezza. 
Sembra che decidano di rico
minciare: ma poi ciascuno va 
per la sua via. La vita, come 
si usa dire, ha la meglio. 
Quanti film americani (o fran

cesi, tedeschi, ecc.) del gene
re abbiamo visto? Tanti: e 
questo non era che il loro 
stanco erede. 

Ogni sequenza appariva 
scontata fin dalle prime tm-' 
magini: in più, c'era soltanto 
la fiducia, tipica dei registi dei 
gusti di Ostrovski, nell'effica-. 
eia delle «atmosfere»: lun
ghe sequenze mute con giochi 
di luce e commento musicale 
d'occasione in sottofondo. 

I film commerciali ameri
cani (o francesi, o italiani, 
ecc.) non pretendono, però, di 
porgerci, come «Quanto dura 
la gioventù» addirittura una 
chiave di interpretazione del
la società e dei suoi problemi. 

O forse sì? Nel suo film, 
Ostrovski allude agli anni del
la gioventù bulgara subito do
po la liberazione, alle fervide 
intenzioni di e ricreare il mon
do » e la morale in vista di un 
futuro socialista: e fa capire 
con amarezza che tutto è an-

. dato a monte («. abbiamo crea' 
to un mondo che ci pesa sulle 
spalle ad ogni passo ») — ma 
perchè, suggerisce, quelle in
tenzioni e quelle discussioni 
erano solo un « mal di gio
ventù ». Insomma siamo alla 
politica come varicella e al 
socialismo come « illusione 
degli anni verdi ». E' una con
clusione di « buon senso » che 

spesso sentiamo ripetere an
che da noi, di questi tempi: 
la conclusione preferita dei 
genitori piccolo borghesi. 

Deve essere molto piaciuta, 
e si capisce perchè, ai pro
grammatori della RAI-TV, che 
non amano particolarmente 
trasmettere telefilm stranieri: 
e, infatti, «Quanto dura la 
gioventù », ha avuto un posto 
« popolare » nella programma
zione. 

g. e. 

oggi vedremo 
SAPERE (1°, ore 19,15) 

Seconda puntata del ciclo dedicato all'atletica leggera ed 
alla possibilità che esiste in Italia di praticare uno sport. 
Viene preso oggi in considerazione il problema degli impianti 
sportivi con due esempi limite: Torino e Messina, vale a dire 
una città dove esiste un certo numero di impianti e l'altra 
dove non ne esistono affatto. 

RAPPORTO SUL CRIMINE 
(1°, ore 21) 

Come si sta evolvendo la criminalità in Italia e nel mondo 
(ma con particolare attenzione, naturalmente, ai paesi della 
area occidentale)? Questa la linea portante dell'inchiesta in 
quattro puntate che comincia questa sera e che potrebbe espri
mersi come una iniziativa di notevole interesse (non a caso, 
forse, è stata cautamente programmata in alternativa ai film 
del secondo programma, nella certezza di ridurre drastica
mente l'uditorio). Il programma — curato da Andrea Pitti-
ruti con la collaborazione di Enrico Altavilla e Giorgio Gatta 
— muove, almeno secondo gli intenti ufficiali, da una con
statazione: il crimine in Italia sta subendo una evoluzione, pas
sando da una fase per cosi dire «artigianale» ad una fase 
industriale. Aumentano, ad esempio, i furti e soprattutto le 
grosse rapine organizzate nel minimi dettagli secondo uno 
stile che fin oggi è stato tradizionale dei paesi più «svilup
pati» del mondo occidentale. C'è un rapporto fra evolversi 
della situazione sociale ed economica e l'evolversi dei crimine? 
C'è soprattutto, un rapporto fra un certo tipo di organizza
zione sociale e manifestazione criminosa? (si sa, ad esempio, 
che gli Stati Uniti vantano 11 primato mondiale in fatto di 
assasslnii, violenza, furti, rapine). Vedremo se l'inchiesta riu
scirà a rispondere francamente a queste domande, special
mente con riferimento all'Italia cui dovrebbe essere dedicata 
buona parte della puntata introduttiva attraverso la ricostruì 
zione (grazie anche a materiale giornalistico) di alcuni cri
minali e atti criminosi. Vedremo, fra l'altro, una ricostruzione 
del recente assassinio del fattorino genovese Mario Rossi e 
ascolteremo una intervista con un ex ergastolano, Giacomo 
Regonini. 

IL VANGELO SECONDO MATTEO 
(2°, ore 21,20) 

I «momenti del cinema italiano» presentano il terzo 
lungometraggio di Pier Paolo Pasolini (il film è del 1964, e 
segue Accattone, Mamma Roma e gli episodi di Rogopag e 
La rabbia), premiato alla Mostra di Venezia. Il Vangelo, che 
Pasolini dedicò alla memoria di Giovanni XXIII, è natural
mente una interpretazione moderna di quella predicazione 
del Cristo narrata da Matteo attraverso la quale l'autore cerca 

di recuperare un discorso assai personale sulle inquietudini 
della società contemporanea. Gli attori sono tutti non pro
fessionisti. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 

«Io dico, tu dici». 
Inchiesta sulla lingua 
italiana di Mario 
Novi. 

13.00 Nord chiama Sud -
- Sud chiama Nord 

13,30 Telegiornale 
15,30 Sport 

Riprese dirette di 
avvenimenti agoni
stici 

174» Per I più piccini 
17,30 Telegiornale 
17.45 La TV del ragazzi 

Giro del mondo In 
7 televisioni: paesi 
scandinavi 

• 1845 Incontro a tre 
19,15 Sapere 

« Pratichiamo uno 

sport » a cura di Sal
vatore Bruno 

19,45 Telegiornale sport 
20,30 Telegiornale 
21,00 Rapporto sul crimine 

Prima puntata di 
una nuova inchiesta 

22,00 Mercoledì sport 
Telecronache dal
l'Italia e dall'estero 

23,00 Telegiornale 
Oggi al Parlamento 

TV secondo 
17,00 Sport 

Riprese dirette di 
avvenimenti agoni
stici 

21,00 Telegiornale 
21,20 II Vangelo secondo 

Matteo 
Film Regia di 
Paolo Pasolini 

Radio 1° 
Giornata reale* or» 7, 8, 12» 

1», 14. 15, 17, 20. 23,10) 
C: Mattutino eiaaicetai 7.45» 
lori al Pnlaenntoi 9,30* La 
cornea! «si mattino; 9,19: Voi 
•4 tot 10) Svariata Cft| 11.30: 
esitarla «al MUonanmat 
12.10» Ila «tato par I'—taf, 

12,31* reeerteo anelata ecce* 
tarai 13.1 Si I l Hschtatattoi 
14,10 Baca ponierieojoi 14t 
aro» amata par I piccoli- 19,20: 
Par «ai atonali l i : Uà «tato 
par Cattata- 19,15: I l perte-
tfiacMi 1S,45t Cronache «al 
Mtueaioinei 19* Interpreti a 
confrontai 19,30* Un «tato 
par l'artatai 20,15- Ascolta, ri 
fa aera; 20.30- I l Campania al 
scasisi 22,05- Contarlo 

Radio 2* 
Giornata 

7.20. 
11.20, 
10.30, 
24i 9* 

FaMlOZ OfV . . «.25. 
• ,30. 5,30. 10,30. 
12.30, 13,30, 15.30. 
17,30, 19,30, 22,30. 
Il mattiniere! 7.40* 

-— aan Pento Laatl a 
Genetta Kamtan S,40i 

. m sopranei 9,40* Sooal 
CGMff #o4r9FCM0tl'aV| 9*901 

Un «tato par 
SI Si i 

13,45: 

nrtim i 
10,05* 
10.351 
12.10* Tr 
13,35: Formala 
Q—arante 14,90: Tr 
nj reojooafli 15,15: Mattai acal
l i par voli 15.40* CI ami entcai 
10,05> Stadio apatia, 19.15: 
tona ftarinsi 18,30: Sanatala 
Citi 19.02* Vteeeto to ortantai 
19,55: Qu»«ritooliO| 20,10* I l 
mondo dell'opera; 21* Caccia 
al tcsoroi 22* Poftroarteiatej 

Radio 3° 
Ora 10? Concorto «1 

tarai 11* I Concerti «I Johann 
Scansi lati Bachi 11.40: rtnruw 
italiana d*Off»i 12* L'intarma 
torà atttowuatcotonkoi ì?.2th 
Moskhe partitami 13* Intar
mano] 13,55* Pano «I trave
rà» 14,30: Maloaramma *n fin
ta»!: «a Uremie in Teorie*. 

, Musica «I Christoph W. Giachi 
15,30* Ritratto «I antera, lo-
tas Mansasti 10,15* Orio mi
norai La mone; 19* Notista 
«al Terrei 19,30* Mattea tet
terei 19,43: Piccola atanetai 
20,1 Si Lenjo, pai eteteaerle 
«alla nascite} 20,4Si |«oa • 
fatti «sua maelcei 21i Ij.ajae. 
enaeeesj snenj aj on/snno, an P f o r n i 9enanannn/ 


